LA SEQUELA DI GESU’

1) La Via della croce

C’è un momento preciso nella vita di Gesù in cui si realizza una svolta decisiva nella coscienza del suo ministero e nella prospettiva circa la sua sorte finale.

E’ durante l’attività in Galilea, quando il suo agire libero ed in difesa incondizionata dell’uomo lo porta ad incontrare le inimicizie dell’autorità religiosa ebraica.

E’ allora che egli comincia a pensare concretamente alla possibilità, tutt’altro che teorica, di una fine violenta.

Una scelta che verrà ricordata circa trent’anni dopo, allorché verrà scritta la lettera agli Ebrei: “Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l’ignominia” (Ebr 12, 2) 

Un pensiero ribadito dallo stesso Paolo che, nella lettera alla comunità di Roma, così scrisse verso la metà degli anni 50: “Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me”  (Rm 15, 3)

Il libro redatto da Marco, che è il più arcaico dei quattro vangeli, riporta nello stesso episodio avvenuto a Cesarea di Filippo, nell’estremo nord della Palestina, una singolare coincidenza; nel momento stesso in cui Gesù è riconosciuto come il Cristo da Simone Pietro, preannuncia la sua morte violenta al termine di sofferenze inaudite:

“E voi chi dite che io sia?” Pietro rispose: “Tu sei il Cristo”

E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

E incominciò ad insegnare a loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, es essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti, dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare.

Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mc 8, 30 – 33)

Pochi istanti prima Gesù aveva proclamato beato  Pietro, e gli aveva affidato le chiavi del regno dei cieli. Ma ora lo chiama addirittura – satana – termine che è di origine ebraica e significa letterariamente “avversario” Così si manifesta Pietro agli occhi del Maestro, avversando la sua decisione di morire sulla croce.

Ai discepoli di Emmaus Gesù appare dopo la sua resurrezione ricordando: “Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Lc 24, 26)

Gesù è quindi pienamente consapevole che il piano di Dio per la salvezza dell’umanità passa per la passione e morte in croce. Ed abbraccia a tal punto questa scelta divina che ad essa vuole coinvolgere i suoi stessi discepoli ed amici.

“Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: - Se qualcuno vuole venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segue. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8, 34 – 35)

Il primo detto di Gesù presenta tre condizioni per essere  discepoli o andare dietro a Gesù:

· il totale decentramento o libertà da se stessi e dai  propri interessi;

· questa libertà da se stessi deve arrivare al punto di affrontare con coraggio e decisione anche la solitudine sociale: prenda la sua croce;
· questo è possibile, ed è anche la logica conseguenza del pieno coinvolgimento con il destino del Cristo morto e risorto.
 Il  secondo detto vuole essere una motivazione e commento al primo. Mediante una sentenza che risente del modo di parlare semitico – aramaico, viene formulato il paradosso cristiano che ha il suo modello nella morte e resurrezione di Gesù e si prolunga nella vita del discepolo.

Gesù che ha fatto getto di sé, della sua vita, la ritrova in pienezza nello splendore della resurrezione.

La stessa legge e lo stesso impegno vale per il discepolo che deve continuamente confrontare la sua fedeltà a Gesù e al Vangelo con le persecuzioni e le resistenze interiori.

Rinnegarsi e portare la croce non è nell’intenzione del Maestro, fine a se stesso, e neppure è una scelta piacevole. Lo stesso Gesù di fronte alla sua croce sentirà “paura ed angoscia”, e giungerà a chiedere l’allontanamento del calice amaro (Cfr. Mc 14, 33 – 36)

Ma al di là della paura e dell’angoscia della morte, Egli accetta totalmente la volontà del Padre fino a sublimarla effondendo sulla croce la sua vita, fino all’ultima goccia di sangue.

Lo aveva già predetto durante la sua vita pubblica: “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10, 45)

E’ per questo motivo che il vero senso della regalità di Cristo si manifesta soltanto dall’alto della croce. Solo dopo la resurrezione, la sua regalità messianica potrà essere proclamata da Pietro davanti al popolo di Dio: “Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele, che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso” (At 2, 36)

Possiamo concludere brevemente questa sezione affermando quanto segue:  la vita piena e la realizzazione dell’autentico progetto personale  nella fedeltà al Cristo, sono il valore supremo di fronte al quale nulla contano tutti i bene che possono essere rappresentati con la parola “mondo”.

I discepoli, cioè i credenti inoltre sono i primi a doversi impegnare alla sequela di Cristo anche perché conoscono il kerygma pasquale inerente Gesù stesso.

2) “Lasciate che i piccoli…”

Nel mondo greco – romano del tempo di Gesù, i fanciulli non godono di molta considerazione in quanto sono visti come “materiale grezzo da formare” e da educare.

Nel popolo di Israele, i bambini pur vivendo in una situazione sociale migliore rispetto la mondo greco – romano, non hanno particolare importanza: gli Israeli non li idealizzarono, né accordano loro speciale attenzione come individui.

Infatti i due mondi, quello greco – romano e quello palestinese si influenzano a vicenda nella vita sociale.

Fuori casa e fuori dalla scuola occuparsi di un bambino è considerato una perdita di tempo. 

Per un rabbino, poi, accarezzare ed abbracciare i bambini è un avvilire la propria dignità.

Quindi anche i discepoli di Gesù sono figli di questo modo di pensare: Anzi, c’è un momento, e questo lo attestano i vangeli, in cui provocano l’indignazione del Maestro, il quale dimostra chiaramente che davanti a Dio i “piccoli”, i bambini,  vengono prima dei grandi, dei potenti, degli adulti,

Un modo di pensare e di giudicare, quello di Gesù, che stupisce i suoi stessi amici: Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù al vedere questo s’indignò e disse loro : - Lasciate che i bimbi vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso – E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva. (Mc 10, 13 – 16;  cfr. Mt 19, 13 – 15; Lc 18, 15 – 17)

Marco fissa questa istantanea stupenda che coglie uno dei gesti più suggestivi del vangelo_ Gesù accoglie i piccoli, li abbraccia imponendo loro le mani, secondo il costume giudaico per la benedizione.

Il suo comportamento verso i bambini contrasta in modo evidente con la mentalità dell’ambiente palestinese, come abbiamo già fatto notare all’inizio, riflessa nella reazione dei discepoli, che vogliono tutelare la dignità ed il prestigio del loro maestro contro gli importuni genitori dei piccoli.

L’evangelista osserva che Gesù si s sdegnò: il suo sdegno è molto significativo.

Le due sentenze che seguono danno il motivo profondo della reazione di Gesù.

Il regno di Dio, cioè la sua giustizia, pace e salvezza, ora presenti nell’azione e nella persona di Cristo, sono un dono che appartiene a coloro che sono privi di prestigio e di diritti, di difese e di pretese.

Sono i servi ai quali appartiene il regno di Dio.

Alla categoria degli esclusi della società, come gli ammalati, i peccatori, le donne, i bambini, appartiene il futuro definitivo di Dio.

Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino non vi entrerà.

Poiché i piccoli ed i poveri non hanno sicurezze da difendere, né privilegi o ruoli da reclamare, possono essere totalmente aperti al dono di Dio, in quanto sono pienamente disponibili al cambiamento radicale e alla fiducia che il regno richiede.

Infatti l’annuncio del regno di Dio fatto da Gesù, fa appello a queste due condizioni: convertirsi e credere.

Ma c’è un altro brano evangelica che aiuta a fare luce sull’atteggiamento rivoluzionario di Gesù rispetto ai bambini. 

E’ presente nel Vangelo di Matteo, Marco, Luca.

Noi leggiamo quest’ultimo riflettendo sul rapporto “grande” – “piccolo” proposto da Gesù e scoprendo, ancora una volta, che davanti ai suoi occhi divini i piccoli sono più grandi degli adulti: “Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro; - Di che cosa stavate discutendo lungo la via? – Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra di loro chi fosse il più grande. Allora sedutosi, chiamò i dodici e disse loro: - Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti. – E, preso un bambino,  lo pose in mezzo ed abbracciandolo disse loro: - Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato – “ (Mc 9, 33 – 37; cfr. Mt 18, 1 – 5; Lc 9, 48 – 49)

Al secondo annuncio della morte – resurrezione, come già dopo il primo, segue una nuova istruzione ai discepoli

L’intervento di Gesù è occasionato dalla discussione dei discepoli, i quali,  sulla strada che porta Gesù alla morte, si disputano i posti  e litigano per le precedenze.

La parola di Gesù applica alla comunità la logica della croce:  essa opera un capovolgimento di valori e acquista tutta la sua serietà dall’avvenimento storico dove il primo Gesù diventa l’ultimo di tutti ed il servo di tutti.

L’azione simbolica del bambino posto in mezzo ai dodici e accolto con amore e venerazione è la evidenziazione della sentenza.

Nella società giudaica ed antica in genere, dove il bambino era privo di diritti, un tale gesto è molto significativo.

Gesù, l’ultimo ed il servo, si identifica con chi è privo di diritti e di prestigio.

Da questa nuova prospettiva anche le precedenze e le attenzioni ai ranghi o ai ruoli sociali e religiosi sono rovesciate.

La prossimità di Dio non si misura con il metro del prestigio o del ruolo, ma con quello dell’accoglienza e della solidarietà con gli ultimi, i senza prestigio.

Finalmente anche l’uomo ritrova il suo valore non per quello e quanto sa, produce o fa, ma in forza della nuova catena di solidarietà, che, mediante Gesù, risale fino a Dio, a colui che lo ha mandato,

Quindi Gesù pone un semplice “bambino” come elemento di confronto con lui: chi accoglie il bambino accoglie Cristo, e chi accoglie Cristo, accoglie il Padre che lo ha mandato.

C’è infine un terzo episodio avvenuto al tempio di Gerusalemme e registrato nel vangelo di Matteo: “Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; e rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe. Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: - Osanna al figlio di Davide – si sdegnarono e dissero: - Non senti quello che dicono? – Gesù rispose loro: - Sì, non avete letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode? – “ (Mt 21, 12. 14 – 16)

Sono loro, i fanciulli, i piccoli e non i grandi, gli adulti, i capi d’Israele, a  riconoscere nelle meraviglie che Gesù opera le credenziali del Messia…Si realizza qui, ciò che solennemente Gesù esclama ricolto al Padre: “Ti benedico o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti ed agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11, 25) 

3) Beati i poveri in spirito

L’evangelista Matteo presenta Gesù come il Messia annunciato dai profeti (Mt 1, 20 – 23) e nei cinque discorsi che caratterizzano profondamente il suo vangelo mette molto bene in evidenza l’atteggiamento di Gesù “Maestro” e dei suoi insegnamenti.

Tra i discorsi di Gesù occupa un ruolo preminente quello che è comunemente chiamato “il discorso della montagna” (Mt 5, 1 – 7, 29)

Sopra un colle, dal quale si intravede un meraviglioso scorcio del Lago di Tiberiade Gesù si presenta come il nuovo Mosè che promulga la nuova legge nella quale l’alleanza antica trova il suo compimento.

Questa legge trova la sua sintesi più completa nel precetto dell’amore: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti” (Mt 7, 12)

Qualche precisazione su questo detto di Gesù: Matteo ha voluto riassumere tutto l’insegnamento di Gesù in questo comandamento dell’amore al prossimo;  esso esprime il risultato ultimo della missione di Gesù.

Vi si supera quanto detto dell’Antico testamento perché vi è presente l’aspetto normativo dell’amore al prossimo.

Gesù lo ha rivelato con autorevolezza messianica.

Ancora due piccole sottolineature: si tratta di un amore operativo: consiste nel fare.

Identificarlo con un sentimento significherebbe sminuirlo nel suo significato.

Ha poi come misura l’amore che portiamo a noi stessi

Non c’è limite a ciò che vorremmo che gli altri facessero per noi; illimitata sarà dunque anche l’esigenza del nostri fare per gli altri.

La legge di Dio è l’a more de prossimo; lo ha detto Cristo dall’alto del monte della rivelazione ultima e definitiva.

Ancora una volta emerge un dato originale nelle parole e nelle azioni compiute da Gesù.

Egli non insegna come gli scribi ed i farisei ma parla in nome proprio: “Avete inteso che fu detto…Io invece vi dico” e mette in luce il carattere radicale della volontà divina, chiedendo ai suoi discepoli di imitare Dio stesso, divenendo perfetti come Lui (Mt 5, 21 – 48)

Qualche osservazione sul testo di Mt 5, 1 – 12

In poche righe Matteo riesce a darci il quadro esterno del discorso della montagna e l’esordio con le beatitudini: due cerchie di ascoltatori, la folla dietro ed i discepoli in primo piano; il monte da cui scende la parola; l’atteggiamento di Gesù; la qualifica di insegnamento del suo parlare.

Il  brano si presenta costruito ad arte.

Ci si accorge subito della divisione in due strofe, simmetricamente disposte:  i vv. 3 – 6 e 7 – 10.Ciascuna presenta quattro beatitudini; la promessa del regno ricorre all’inizio della prima strofa e alla fine della seconda; così il compimento della volontà di Dio ( la giustizia) specifica le beatitudini conclusive dei quadri strofici.

Segue poi la nona beatitudine, diversa però dalle precedenti.

E’ dalle colline occidentali del lago di Tiberiade che Gesù annuncia solennemente il Regno di Dio e proclama quelle beatitudini che costituiscono la sintesi di tutto il vangelo indicando una nuova rotta di navigazione, nel mare della vita, all’uomo di ogni tempo.

Gesù pronuncia parole definitive, che sanno tradurre, con vigore profetico e grande serenità,l’attuarsi del Regno.

Le sue parole sono convincenti. Non è un semplice profeta che parla.

La sua è  parola decisiva di Dio nella storia: “…fu detto dagli antichi…Ma io vi dico….”

Dio interviene, è ormai all’opera con la sua potenza compassionevole, attento al pianto, alla povertà, alla fame, alle ingiustizie.

Perché Dio è Padre – ecco il fondo del grande annuncio. Per Lui, la vita di ogni creatura è preziosa come quella di un figlio…Egli è un Padre buono e vicino, che rivolge a tutti l’invito a partecipare alla sua stessa vita: “Il Regno di Dio è vostro”

E’ un annuncio assoluto, non condizionato da nulla, semplice amore che si dona.

E’ tuttavia anche proposta di vita. In questo Cristo è chiaro: Dio irrompe nella storia per salvare, ma attraverso la vita rinnovata dei suoi figli.

E’ urgente prendere posizione, è il momento delle scelte coraggiose e operose. Non certo in senso farisaico di una pratica inflessibile della Legge, disintegrata in precetti innumerevoli,ma semplificando radicalmente il proprio comportamento sulla base di un unico principio: imitare Dio Padre nel suo amore verso tutti.

Dal colle che offre una splendida veduta di Cafarnao e del lago, Gesù proclama le beatitudini evangeliche.

